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Conoscere, proteggere e promuovere 
gli alberi habitat
Rita Bütler, Thibault Lachat, Frank Krumm, Daniel Kraus e Laurent Larrieu 

Fig. 1. Un albero habitat da manuale! Solo gli alberi più vecchi e di diametro maggiore 
presentano un gran numero e un’ampia varietà di dendromicrohabitat.
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La biodiversità è molto importante 
per il funzionamento dell’ecosistema 
bosco. Gli alberi habitat (fig. 1) sono 
una componente chiave della bio­
diversità forestale. Un gruppo di pro­
fessionisti europei ha elaborato un 
catalogo degli habitat (i cosiddetti 
dendromicrohabitat o microhabitat 
degli alberi) che possono essere 
identificati sugli alberi e risultano 
imprescindibili per migliaia di orga­
nismi specializzati. La codificazione 
delle forme e delle tipologie dei mi­
crohabitat arborei agevola l’attua­
zione delle raccomandazioni nella 
pratica forestale. I dati uniformati 
possono inoltre essere impiegati per 
il monitoraggio della biodiversità 
forestale e per il controllo dell’effi­
cacia delle misure di promozione 
della diversità biologica all’interno 
del bosco.

La nostra superficie forestale è prevalen­
temente gestita: il bosco fornisce quindi 
diverse prestazioni come produzione di 
legname, protezione dai pericoli naturali 
o luogo di ricreazione e svago. Il bosco
ha inoltre una grande importanza per il
mantenimento della biodiversità. Nelle
foreste di interesse commerciale, l’evo­
luzione naturale degli ecosistemi bo­
schivi è tuttavia fortemente limitata. La
gestione si concentra per lo più sulla fase
ottimale mentre la fase pioniera iniziale
e di degrado finale vengono ridotte il
più possibile o saltate completamente.
Questo porta spesso a una penuria di
alberi senescenti e di legno morto.
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Attraverso appositi provvedimenti e 
strumenti di gestione è tuttavia possibile 
preservare e promuovere efficacemente 
la biodiversità forestale. Gli alberi vecchi 
e di diametro notevole, che spesso pre­
sentano caratteristiche particolari come 
p. es. cavità, assumono un ruolo pecu­
liare in questo contesto: tali alberi habi­
tat rappresentano una componente 
chiave della diversità forestale e la loro 
presenza nel bosco economico dipende 
fortemente dalle scelte dei gestori. L’ec­
cezionale ruolo degli alberi habitat per 
la biodiversità e la loro importanza per 
la capacità di resistenza e adattamento 
dei boschi sta ora trovando sempre più 
riconoscimento e considerazione nella 
gestione forestale.

Albero habitat –  
dendromicrohabitat

Un albero habitat è un albero vivo o 
morto in piedi, su cui è presente almeno 
un microhabitat. Questo termine defini­
sce uno spazio vitale molto ristretto o 
delimitato in maniera specifica. I mi­
crohabitat degli alberi (o dendromi­
crohabitat) sono strutture ospitate 
dall’albero, chiaramente delimitate e di 

cui numerose e diverse specie di animali, 
vegetali, licheni e funghi in parte alta­
mente specializzate hanno bisogno per 
almeno una fase del loro ciclo vitale (Lar-
rieu et al. 2018, fig. 2). La loro origine è 
dovuta per esempio a una lesione cau­
sata da una frana, da un fulmine o da 
attività di picidi. I dendromicrohabitat 
possono anche essere elementi per i 
quali l’albero funge solo da sostegno, 
quali p. es. nidi, edere o altre liane. Un 
tempo gli alberi habitat erano definiti 
anche «alberi biotopo», «alberi nido», 
in caso di presenza di nidi di uccelli, o 
«Matusalemme», nel caso di esemplari 
con età o dimensioni notevoli.

I microhabitat degli alberi sono dun­
que importanti luoghi di rifugio, nidifi­
cazione, svernamento o alimentazione. 
Ciascuna specie preferisce vivere in un 
determinato dendromicrohabitat. La va­
rietà di microhabitat all’interno di un 
soprassuolo boschivo soddisfa le esi­
genze specifiche di numerose specie 
diverse. Quanto più numerose sono le 
specie presenti, tante più funzioni eco­
logiche – come impollinazione, decom­
posizione o regolazione di specie con 
notevoli dinamiche demografiche – esse 
possono svolgere. Il fatto che molte spe­
cie si occupino della stessa funzione 

equivale a una sorta di polizza assicura­
tiva: se una specie viene a mancare per 
un periodo, può entrarne in gioco un’al­
tra che ne assume la funzione (Yachi e 
Loreau 1999). Per il funzionamento 
dell’ecosistema forestale è pertanto van­
taggioso poter contare sul maggior nu­
mero di specie, anche poco appariscenti. 
E a tale scopo servono i dendromicroha­
bitat.

Età, diametro e specie dell’albero 
influenzano i dendromicrohabitat e 
la biodiversità che ne deriva

Ogni albero è esposto durante la sua vita 
a eventi perturbatori: per esempio una 
frana, una tempesta, un fulmine o un 
incendio, la caduta di un albero vicino, 
la neve bagnata, un’infestazione mico­
tica o l’azione dei picidi. Questi eventi 
possono causare lesioni della corteccia, 
rotture di branche, cavità, ecc. Con l’a­
vanzare dell’età e l’incremento diame­
trico di un albero, aumentano pertanto 
nettamente anche il numero e la varietà 
dei dendromicrohabitat presenti (Bütler 
e Lachat 2009; Vuidot et al. 2011; Lar-
rieu e Cabanettes 2012; fig. 3). Secondo 
una ricerca condotta da Ranius et al. 
(2009), meno dell’uno per cento delle 
querce farnie con meno di 100 anni pre­
sentano cavità, che sono invece presenti 
nel 50 per cento delle querce tra i 200 
e i 300 anni e nella totalità di quelle di 
400 e più anni. Solo gli alberi più vecchi 
e con i diametri maggiori ospitano nu­
merosi dendromicrohabitat (fig. 3). Il 
valore ecologico di un albero cresce dun­
que man mano che aumentano l’età e 
il diametro. Se un albero con diversi mi­
crohabitat viene abbattuto, servono de­
cenni o addirittura secoli per sostituirlo 
con un altro di pari valore. Per questo 
motivo, gli alberi habitat stanno attual­
mente ricevendo maggiori attenzioni in 
molti Paesi europei. Tra le iniziative che 
mirano alla loro protezione, vale la pena 
di citare l’«Ancient Tree Forum» realiz­
zato in Inghilterra: da oltre 20 anni i 
cosiddetti «alberi veterani» (un termine 
che definisce gli alberi senescenti e de­
gni di nota) sono inventariati con l’aiuto 
della popolazione allo scopo di cono­
scerli meglio e di promuoverne la prote­
zione in tutta l’Inghilterra (www.an­
cient-treeforum.co.uk).

Oltre all’età e al diametro, anche la 
specie arborea influenza la frequenza e 

Fig. 2. Un albero habitat ospita diversi dendromicrohabitat che possono fungere da riparo, ma  
anche da luogo di nidificazione, svernamento e alimentazione per diverse specie, alcune delle quali 
sfruttano l’habitat per svolgere il loro intero ciclo di vita (modificato da Emberger et al. 2016).
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la varietà dei microhabitat. In generale, 
le latifoglie formano microhabitat più di 
frequente, più rapidamente e a un’età 
inferiore rispetto alle conifere (Larrieu e 
Cabanettes 2012). Per esempio, da un 
confronto tra faggio (Fagus sylvatica) e 
abete bianco (Abies alba) di 25–50 cm 
di diametro emerge che il 43 per cento 
dei faggi e solo il 9 percento degli abeti 
bianchi presentano microhabitat (tab. 
1). A causa della loro fisionomia con 
grandi rami che possono morire e spez­
zarsi, le latifoglie tendono a sviluppare 
microhabitat già quando sono ancora 
giovani.Determinati dendromicrohabitat 
si ritrovano più di frequente sulle latifo­
glie – p. es. le cavità piene d’acqua (den­
drotelmi) e le fenditure – altri più sulle 
conifere (p. es. scopazzi). I popolamenti 
misti presentano pertanto una maggiore 
varietà di microhabitat rispetto ai popo­
lamenti puri, in particolare quando i 
primi comprendono anche specie arbo­
ree pioniere e accessorie come betulle e 
pioppi tremuli. Queste ultime sviluppano 
microhabitat come p. es. cavità con re­
lativa rapidità (Larrieu et al. 2012).

La gestione influenza la varietà 
nonché la densità spaziale e la 
distribuzione degli alberi habitat

Nei boschi naturali la densità dei dendro­
microhabitat è molto elevata: secondo 
alcuni studi condotti nei boschi prossimi 
allo stato naturale sui Carpazi rumeni e 
ucraini e sulle Alpi Dinariche (Commarmot 
et al. 2013; Kozák et al. 2018), un albero 
su tre – o addirittura uno su due – ospita 
microhabitat. In questi boschi misti domi­

I dendromicrohabitat sono effimeri

Lo stadio di sviluppo di un dendromicrohabitat con legno in decomposizione 
influisce sulle specie che vi si possono ritrovare. A titolo esemplificativo consi­
deriamo una quercia a cui una lesione alla corteccia ha causato l’esposizione 
dell’alburno sottostante. Se l’albero non rimargina la ferita, quest’ultima si 
svilupperà progressivamente in una cavità del tronco sempre più voluminosa e 
con presenza di rosura. Nel corso di tale evoluzione si passa per diversi stadi di 
decomposizione del legno, in un processo che dura decenni (cfr. Notizie per la 
pratica 52, dedicato a formazione, importanza e conservazione del legno morto 
nel bosco, disponibile in tedesco e francese). A ogni stadio di decomposizione 
vivono specie diverse, come mostra l’esempio della famiglia degli elateridi 
(fig. 5). Il legno privo di corteccia (all’estrema sinistra nella figura) non presenta 
le stesse caratteristiche fisiche, chimiche e microclimatiche di una cavità del 
tronco semiaperta con rosura (all’estrema destra nella figura).

Fig. 5. Successione di elateridi nel corso dello sviluppo di una cavità a contatto con il terreno 
nel tronco di una quercia in cui si è formata della rosura. Le frecce con la linea continua mo­
strano gli stadi preferiti dalle specie di questi coleotteri, mentre quelle con linea tratteggiata 
evidenziano gli stadi in cui le specie sono meno frequenti. Illustrazioni: Nicolas Gouix.

Fig. 3. Solo gli alberi con i diametri maggiori ospitano molti microhabi­
tat. Valori medi con errore standard; tutte le differenze tra le classi 
sono significative a eccezione di quella tra le classi «3» e «almeno 4». 
Da Bütler e Lachat 2009.

Fig. 4. Più gli alberi sono grandi, minore deve essere il loro numero in un  
popolamento per preservare la varietà di dendromicrohabitat. Ø: diametro a 
petto d’uomo. Modificato da Larrieu et al. 2014.
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nati dalle latifoglie erano mediamente 
presenti oltre 400 microhabitat per et­
taro. In Svizzera, nei boschi non gestiti 
(da almeno 30 anni) sono risultati 220 
microhabitat/ha, mentre i popolamenti 
di recente utilizzazione (5–10 anni fa) 
hanno fatto registrare 95 microhabitat/
ha (Bütler und Lachat 2009). Un rap­
porto confermato anche dalle osserva­
zioni nelle faggete tedesche (Winter e 
Möller 2008). Nello Steigerwald in Ba­
viera, in un bosco misto di faggi e querce 
sottoposto a interventi regolari sono 
stati rilevati 130 microhabitat/ha, men­
tre su una superficie vicina non gestita 
da oltre 40 anni sono stati riscontrati 
456 microhabitat/ha (Kraus et al. 2017).

In generale, nei boschi gestiti ci sono 
meno dendromicrohabitat rispetto ai 
boschi prossimi allo stato naturale. Da 
uno studio sui boschi di latifoglie nella 
Francia sud-occidentale, la frequenza dei 
microhabitat subito dopo la raccolta di 
legname era di 48 microhabitat/ha e sa­
liva a 170 microhabitat/ha dopo 70–80 
anni senza interventi selvicolturali (Lar-
rieu et al. 2017). Ancora più spettacolare 
è risultato l’aumento di corpi fruttiferi 
fungini, saliti da 1,5 a mediamente 10,4 
all’ettaro nell’arco di 70–80 anni e di ca­
vità formate da picidi aumentati da 1,3 
a 16,8 all’ettaro. In boschi di montagna 
francesi composti da abete rosso, abete 
bianco e faggio, la densità spaziale dei 
microhabitat è raddoppiata dopo 50 
anni di inutilizzo (Paillet et al. 2017).

Alcuni studi provenienti tra l’altro dalla 
Germania e dalla Svizzera (Winter e 
Möller 2008, Bütler e Lachat 2009) 
hanno dimostrato che il numero e la 
varietà dei dendromicrohabitat nei bo­
schi prossimi allo stato naturale aumen­
tano parallelamente all’età degli alberi.

Su alberi di altezza comparabile si ri­
trovano meno microhabitat in foreste 
gestite rispetto ai boschi prossimi allo 
stato naturale, poiché la raccolta del le­
gname e le misure di cura colturale si 
ripercuotono negativamente sulla loro 
diffusione (Lassauce et al. 2013; Paillet 
et al. 2017). Spesso i microhabitat non 
riescono neppure a nascere se gli alberi 
deboli, deformati o già morti vengono 
rimossi anticipatamente dal popola­
mento durante interventi di dirada­
mento. È il caso soprattutto delle latifo­
glie. Al tempo stesso, la raccolta degli 
alberi con un diametro ridotto fa sì che 
questi vengano prelevati prima che pos­
sano formarsi microhabitat. Ciò riguarda 
principalmente le conifere, che per na­
tura sviluppano microhabitat solo in 
una tarda fase della loro vita (Larrieu e 
Cabanettes 2012; Larrieu et al. 2014). 
Un buon esempio delle conseguenze 
dell’intensità del diradamento si può 
notare nella parte settentrionale dello 
Steigerwald (Baviera): qui è stato riscon­
trato che nei boschi solo leggermente 
diradati si potevano trovare nettamente 
più microhabitat – tanto nel complesso 
del popolamento quanto sul singolo al­
bero – rispetto alle superfici sottoposte 
a un intenso diradamento. Uno dei mo­
tivi è la netta rivitalizzazione degli alberi 
che si ritrovano a beneficiare di una mi­
gliore esposizione alla luce (Mergner 
2018). Nei boschi che non sono soggetti 
ad alcun prelievo artificiale per diversi 
decenni, gli alberi formano natural­
mente un gran numero di microhabitat 
differenti man mano che invecchiano e 
aumentano di diametro.

Oltre alla loro frequenza, per la con­
servazione della biodiversità è decisiva 
la varietà dei microhabitat all’interno del 

popolamento e contemporaneamente 
di ogni singolo albero. Anche sotto que­
sto profilo ci sono notevoli differenze tra 
boschi prossimi allo stato naturale e di 
interesse commerciale. In Svizzera, solo 
il 5,1 per cento degli alberi nei boschi 
sfruttati recentemente ospita almeno 
due diversi microhabitat, contro il 12,5 
per cento nei popolamenti non utilizzati 
da almeno 30 anni (Bütler e Lachat 
2009). D’altro lato, determinati dendro­
microhabitat si ritrovano mediamente 
con più frequenza nei boschi economici 
(Vuidot et al. 2011; Larrieu et al. 2012). 
È il caso, per esempio, dello scorteccia­
mento dovuto a lesioni causate da ab­
battimento o esbosco, così come i den­
drotelmi che si formano spesso sui ceppi 
in vecchi cedui o cedui composti.

Tempi di sviluppo dei  
dendromicrohabitat nei 
boschi naturali

La durata dello sviluppo dei microhabitat 
sugli alberi habitat è molto variabile: da 
pochi millisecondi per la creazione di 
una lesione da fulmine a diversi decenni 
per la formazione di una grande cavità 
del tronco con rosura. Allo stesso modo, 
molto diversa è la durata del periodo in 
cui un microhabitat degli alberi è utiliz­
zabile da un organismo (scheda «I den­
dromicrohabitat sono effimeri»). Un 
flusso di linfa attivo principalmente in 
primavera offre per esempio una fonte 
di nutrimento alle larve di coleotteri solo 
per poche settimane, mentre un den­
drotelma consente a certi ditteri di svi­
lupparsi solo finché contiene acqua. 
D’altro lato, una voluminosa cavità del 
tronco con rosura può ospitare popola­
zioni specializzate di coleotteri per di­
versi decenni. Ogni microhabitat ha 
quindi una durata molto variabile che, a 
ogni modo, è sempre limitata nel tempo. 
I dendromicrohabitat sono definiti ri­
sorse effimere (in inglese: «ephemeral 
resource patches») proprio perché pic­
coli e delimitati dalla loro posizione 
sull’albero o dalla distanza tra i diversi 
alberi habitat. Non appena un deter­
minato microhabitat scompare, la so­
pravvivenza degli organismi a esso col­
legati dipende necessariamente dalla 
disponibilità di un ambiente simile a 
una distanza per loro raggiungibile.

Sui tassi di sviluppo dei dendromi­
crohabitat si sa relativamente poco. Nei 

Alberi con microhabitat (%)

Classe di diametro Faggio Abete bianco

Alberi piccoli (20 ≤ Ø < 25 cm) 35 6

Alberi medi (25 ≤ Ø < 50 cm) 43 9

Alberi grandi (50 ≤ Ø < 70 cm) 78 21

Alberi molto grandi

Ø ≥ 70 cm 92 32

Ø ≥ 89 cm 99

Ø ≥ 99 cm 70

Tab. 1. Percentuale di alberi che ospitano microhabitat suddivisi per classi di diametro in boschi 
prossimi allo stato naturale. Faggio (Fagus sylvatica) e abete bianco (Abies alba). Ø: diametro a petto 
d’uomo. Da Larrieu e Cabanettes (2012).
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boschi europei con climi temperati e 
mediterranei (fig. 7).

Un metodo standardizzato è utile an­
che per il monitoraggio, per la certifica­
zione del bosco e per il controllo dell’ef­
ficacia delle misure di promozione della 
diversità biologica al suo interno, come 
quelle stabilite dal Consiglio federale 
nella Politica Forestale 2020 e nella Stra­
tegia Biodiversità Svizzera.

Classificazione gerarchica per varie 
applicazioni
La classificazione dei microhabitat degli 
alberi proposta da Larrieu et al. (2018) 
ha una struttura gerarchica (fig. 7). Il 
primo livello è composto da sette forme 
basate su caratteristiche rilevanti per la 
biodiversità: i) cavità in senso lato, ii) le­
sioni del tronco e scortecciamento, iii) 
legno morto nella chioma, iv) deforma­
zioni, v) corpi fruttiferi fungini solidi e 
mucillaginosi, vi) strutture epifitiche, 
epixiliche e parassite, nonché vii) fuori­
uscite di linfa e resina. A un secondo 
livello, queste sette forme vengono ul­
teriormente suddivise in 15 gruppi e a 
un terzo livello in 47 diversi tipi. Grazie 
alla sua struttura gerarchica, la classifi­

boschi misti prossimi allo stato naturale 
sui Pirenei, i microhabitat si formano sui 
faggi a una velocità quasi doppia ri­
spetto a quanto avviene sugli abeti bian­
chi. Dai modelli matematici risultano 
tassi di genesi pari a 0,82–1,28 microha­
bitat per ettaro e anno sui faggi e 0,5–
0,9 microhabitat per ettaro e anno sugli 
abeti bianchi (Courbaud et  al. 2017). 
Considerando questi bassi valori, sono 
necessari circa 100 anni prima che un 
popolamento forestale attualmente go­
vernato sviluppi tutti i dendromicroha­
bitat potenzialmente possibili in un bo­
sco prossimo allo stato naturale. Per 
questo motivo, bisogna sia preservare 
gli alberi habitat presenti già oggi nei 
nostri boschi, sia promuoverne lo svi­
luppo di nuovi (Mergner 2018). I possi­
bili alberi habitat devono essere identi­
ficati e tutelati già in uno stadio di 
sviluppo precoce del popolamento in 
modo di dare loro la possibilità di svilup­
parsi in esemplari forti. A tale scopo 
vanno presi in considerazione anche 
alberi pionieri e specie arboree accesso­
rie con uno scarso valore economico che 
hanno una maggiore capacità di costi­
tuire rapidamente nuovi dendromi­
crohabitat.

Necessità di un metodo 
standardizzato

Gli alberi habitat e con essi i relativi mi­
crohabitat hanno acquisito un’impor­
tanza sempre maggiore negli ultimi 
anni, sia nella ricerca nel campo dell’e­
cologia forestale, sia nella promozione 
della biodiversità nei boschi gestiti. Fino 
a poco tempo fa, microhabitat e alberi 
habitat non erano valutati e misurati in 
maniera uniforme. Molto spesso la de­
finizione e i criteri per la scelta degli al­
beri habitat cambiano a seconda dello 
studio e dell’inventario. Sotto la guida 
dell’Istituto Forestale Europeo (EFI), un 
gruppo di professionisti provenienti da 
tutta l’Europa centrale e occidentale ha 
elaborato un catalogo dei microhabitat 
(Kraus et al. 2016) attualmente dispo­
nibile anche sotto forma di applicazione 
per smartphone (Integrate Tree Microha­
bitat App). Da allora questo catalogo è 
stato perfezionato e pubblicato (Larrieu 
et al. 2018). Tale pubblicazione costitu­
isce la base per un metodo standardiz­
zato di censimento dei microhabitat e 
degli alberi habitat applicabile in tutti i 

cazione è utile per diversi scopi. Per la 
rapida scelta degli alberi habitat al mo­
mento della martellata possono essere 
sufficienti le sette forme base. Per gli 
inventari forestali o le finalità di moni­
toraggio raccomandiamo invece di 
utilizzare i 15 gruppi o i 47 tipi. Nella 
ricerca nell’ambito dell’ecologia fore­
stale, per far luce sui rapporti tra specie 
e microhabitat è possibile suddividere 
in maniera ancora più precisa i 47 tipi 
sulla base di criteri supplementari 
(scheda «I microhabitat degli alberi 
sono strutture complesse»); a tale pro­
posito si rimanda alla guida sui microha­
bitat degli alberi (Bütler et al. 2020), 
disponibile gratuitamente presso lo 
shop del WSL.

Solo applicando senza modifiche le 
forme, i gruppi e i tipi definiti nonché i 
valori soglia proposti (fig. 7) è possibile 
far confluire tutti i dati dei diversi rileva­
menti. Questo è importante per la ri­
cerca, ma anche per il monitoraggio e 
per il controllo dell’efficacia delle misure 
di promozione della diversità biologica. 
Alcuni dei valori soglia di rilevamento 
proposti hanno una rilevanza ecologica: 
ciò significa che influenzano la biodiver­
sità a essi collegata. Dove tali valori so­

I microhabitat degli alberi sono strutture complesse

I corpi fruttiferi fungini di più anni sono spazi vitali delimitati in modo chiaro 
(fig. 6). Generalmente comprendono tuttavia diverse comunità di coleotteri, 
ciascuna delle quali sfrutta una parte ben determinata del fungo. Per esempio, 
sul fungo dell’esca (Fomes fomentarius), il bostrico Dorcatoma robusta o il 
tenebrionide Bolitophagus reticulatus si alimentano della trama, il Pteryx sutu-
ralis delle spore nei tubuli e il Peltis grossa o il Melandrya dubia del micelio tra 
il corpo fruttifero e il fusto (Bouget, comunicazione personale). Ogni dendro­
microhabitat è dunque in realtà un mosaico di spazi vitali più piccoli. Tuttavia 
e per motivi pratici l’intero corpo fruttifero fungino è considerato come un 
singolo microhabitat. La specie di fungo, le dimensioni del corpo fruttifero e il 
suo stadio di sviluppo influenzano la composizione delle corrispondenti comu­
nità biotiche (Thunes e Willassen 1997).

Fig. 6. Poliporo marginato, uno spazio vitale delimitato in modo apparentemente netto (a sini­
stra) e sezione di un fungo dell’esca (a destra).
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la cavità soddisfa specie sempre più spe­
cializzate. Le cavità del tronco ricche di 
rosura e a un notevole stadio di avanza­
mento sono per esempio di importanza 
vitale per una specie fortemente minac­
ciata come lo scarabeo eremita (Osmo-
derma eremita). Questo raro coleottero 
può sopravvivere solo in questo tipo di 
cavità, che non abbandona praticamente 
mai nel corso della propria vita. Un den­
drotelma è una cavità temporaneamente 
o permanentemente piena d’acqua. Va­
rie specie di insetti e diversi microgam­
beretti ne hanno necessariamente biso­
gno. Complessivamente si distinguono 
quindici diversi tipi di cavità.

glia specifici non sono noti, si è fatto 
ricorso a una valutazione esperto per 
poter ridurre il più possibile le differenze 
tra i vari osservatori.

Descrizione delle sette forme di  
microhabitat degli alberi
Le cavità sono vuoti nel legno o forma­
zioni protette lungo il tronco o ai piedi 
dell’albero. Possono generarsi in seguito 
all’azione di animali, come per esempio 
picidi, o insetti che vivono nel legno, per 
effetto di processi di decomposizione o 
attraverso la formazione di contrafforti 
radicali. Il microclima bilanciato al loro 

interno offre condizioni ideali a molte 
specie di riparo o di luogo per la riprodu­
zione. Le cavità formate da picidi (fig. 8a) 
hanno un ruolo importante per gli utiliz­
zatori secondari (uccelli, chirotteri e pic­
coli mammiferi come ghiri o martore, ma 
anche per invertebrati come ragni, cole­
otteri o vespe). A seconda della posizione 
– in prossimità del terreno / a contatto in 
alto sul tronco – una cavità del tronco 
con rosura (fig. 8b) serve quale luogo di 
nidificazione per coleotteri specializzati 
o come riparo per chirotteri o altri verte­
brati come uccelli, anfibi, lucertole o 
mammiferi come il gatto selvatico. Con 
l’accumulo di rosura nel corso del tempo, 

Fig. 7. Classificazione raccomandata dei microhabitat degli alberi secondo Larrieu et al. (2018), suddivisa in 7 forme, 15 gruppi e 47 tipi. I valori limite  
di rilevamento devono essere rispettati per ciascun rilievo al fine di consentire un confronto dei dati indipendentemente dal livello gerarchico impiegato 
(forme, gruppi o tipi). Ø = diametro;      = profondità;  = superficie; lung. = lunghezza; larg. = larghezza. Illustrazioni: C. Emberger, L. Apfelbacher /  
D. Kraus e riproduzioni da Kraus et al. 2016
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Le Escrescenze, ossia cancri e scopazzi, 
vengono spesso causate dalla crescita 
dell’albero in reazione a un attacco pa­
rassitario o microbico al fine di isolare 
l’agente patogeno. In aggiunta ai tre tipi 
citati, questa forma di microhabitat 
comprende anche i rami epicormici, che 
possono avere un’origine genetica o for­
marsi in seguito a un improvviso au­
mento dell’esposizione del tronco ai 
raggi del sole.

I corpi fruttiferi fungini (o carpofori) 
sono gli organi riproduttivi dei funghi. 
Ve ne sono di effimeri, che rimangono 
visibili per meno di un anno, e perenni. 
I carpofori dei funghi che dipendono dal 

branca principale offrono agli organismi 
condizioni di transizione tra legno vivo 
e morto. Fessure e tasche nella corteccia 
sono a loro volta particolarmente impor­
tanti per il riposo diurno, la cura dei pic­
coli e lo svernamento di alcuni pipistrelli 
o come luogo di nidificazione per uccelli, 
cimici o ragni. Complessivamente, que­
sta forma è suddivisibile in nove tipi di 
microhabitat.

Grazie alla sua posizione esposta al 
sole, il legno morto nella chioma offre 
condizioni calde e asciutte spesso rare 
nei nostri fitti boschi. Oltre ai rami morti, 
questa forma comprende branche spez­
zate e cime secche.

Lesioni del tronco e l’esposizione di 
porzioni di alburno o durame agevo­
lano l’accesso al legno a molte specie 
pioniere. La loro formazione ha sia ori­
gine naturale, in seguito a fattori mec­
canici come fratture sul tronco o nella 
chioma dovute a vento, ghiaccio o neve, 
ma anche fulmini, gelo o fuoco, sia ori­
gine antropica in seguito ai danni causati 
dall’abbattimento di alberi vicini o dal 
trasporto di legname.

Se l’albero non rimargina le proprie 
lesioni, il legno esposto può lentamente 
dar vita a una cavità. L’esposizione di 
porzioni di alburno e di durame in se­
guito alla rottura della chioma o di una 
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legno vecchio e morto (saproxilici) indi­
cano di per sé una elevata varietà mico­
tica, ma favoriscono anche altre specie 
forestali come coleotteri, mosche, api, 
farfalle e cimici. Complessivamente, a 
questa forma appartengono cinque tipi 
di microhabitat (compresi i funghi mu­
cillaginosi o mixomiceti).

Le strutture epifitiche, epixiliche e 
parassite comprendono diversi dendro­
microhabitat per i quali l’albero funge 
sostanzialmente da supporto fisico.

Fra questi rientrano muschi, licheni, 
felci o vischio, così come i nidi di verte­
brati e invertebrati. Degni di nota sono 
anche i cosiddetti microsuoli, che si for­
mano nelle tasche nella corteccia o negli 
avvallamenti in corrispondenza delle 
biforcazioni a partire da materiale orga­
nico come le foglie, la corteccia e i mu­
schi in decomposizione. A questa forma 
fanno capo nove tipi di microhabitat.

Gli Essudati sono costituiti da flussi 
attivi di linfa o resina. Coleotteri, mosche 
e farfalle sono i principali beneficiari di 
questi flussi di succo.

Come vengono rilevati gli  
alberi habitat?

I microhabitat degli alberi sono spesso 
di piccole dimensioni. È difficile, per 
esempio, scoprire una cavità formata da 

piccoli picidi e posta a 20 metri di al­
tezza. Per questo motivo consigliamo di 
lavorare con un binocolo. Inoltre, i rilievi 
condotti in assenza di fogliame sugli al­
beri sono più semplici e precisi. Anche 
la percezione soggettiva ha un ruolo 
importante per la precisione dei rilievi 
dei microhabitat (Paillet et al. 2015). 
Istruzioni chiare e un metodo semplice 
e univoco sono pertanto imprescindibili. 
Idealmente, i rilievi vengono condotti in 
coppia, nonostante una persona esperta 
possa effettuare tutte le registrazioni 

anche individualmente. Ogni albero 
viene ispezionato dal colletto alla 
chioma. Il modo migliore è compiere un 
primo giro attorno all’albero per control­
lare la parte inferiore del tronco e un 
secondo giro a distanza maggiore per 
rivedere la parte superiore e la chioma. 
L’accurato esame di un albero richiede 
tra uno e tre minuti a seconda delle di­
mensioni, del numero di microhabitat, 
dell’inclinazione del pendio e del grado 
di dettaglio della ripresa. Il diametro mi­
nimo deve essere stabilito in maniera 
idonea. Per le finalità di ricerca e moni­
toraggio raccomandiamo un valore li­
mite di circa 10–20 cm. Nell’ambito 
degli inventari forestali di routine è con­
sigliabile adeguare la soglia di cavallet­
tamento ai valori limite in vigore per 
l’inventario. Per gli incentivi finanziari si 
applicano i criteri qualitativi e i diametri 
minimi stabiliti dai Cantoni.

Rilievi degli alberi habitat con 
smartphone
La localizzazione, l’identificazione e l’in­
ventariazione degli alberi habitat rappre­
sentano una sfida. Un’applicazione per 
smartphone di recente sviluppo agevola 
questo compito (HabiApp, fig. 9). L’app, 
disponibile gratuitamente per la pratica 
forestale e gli interessati, consente di 
localizzare gli alberi habitat tramite GPS, 
di rilevare in maniera standardizzata le 
loro caratteristiche (specie arborea, dia­
metro) e di scattare foto. L’inventario dei 
dendromicrohabitat si basa sulla classi­
ficazione proposta da Larrieu et al. 
(2018). I dati rilevati possono servire per 

Fig. 9. Applicazione per il rilevamento degli alberi habitat tramite smartphone (in tedesco e francese).

Fig. 8 a) Questa farnia evidenzia come a volte i picidi scavino le loro cavità per diversi anni sullo stesso 
albero. Tali cavità possono poi essere sfruttate da utilizzatori secondari come uccelli, pipistrelli,  
roditori, ragni o vespe. b) Servono molti decenni prima che si formi una cavità del tronco con rosura 
di grandi dimensioni. Si tratta di uno dei dendromicrohabitat più rari nei boschi economici. Per  
determinate specie di coleotteri altamente specializzati è imprescindibile. Per questo motivo occorre 
prestare particolare attenzione alla tutela di tali cavità.

a b
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esempio alla pianificazione forestale op­
pure a scopi di monitoraggio. Inoltre, 
possono contribuire a valutare il valore 
ecologico della foresta su diverse scale 
spaziali: locale (popolamento), regio­
nale, cantonale o addirittura nazionale.

Quanti alberi habitat devono 
essere mantenuti?

Maggiore è la densità di alberi habitat 
in un popolamento forestale, tanto 
maggiore è la promozione della biodi­
versità. Tuttavia, nei boschi economici si 
cerca un compromesso tra funzione pro­
duttiva e mantenimento della biodiver­
sità. Oltre al tipo di bosco occorre con­
siderare anche l’età dei popolamenti, 
l’intensità gestionale e la possibile pre­
senza di specie rare e specializzate. In 
un’area boschiva a forte vocazione pro­
duttiva e con poche riserve forestali na­
turali e isole di popolamenti vecchi sono 
necessari più alberi habitat per garantire 
la sopravvivenza degli organismi specia­
lizzati. Inoltre, per le specie specialiste 
meno mobili è necessaria una densità 
maggiore di alberi habitat rispetto alle 
specie generaliste in grado di spostarsi.

Un dendromicrohabitat è sempre tem­
poraneo (v. scheda «I dendromicrohabitat 
sono effimeri»). La sua scomparsa può 
essere dovuta: 1) all’abbattimento o allo 
schianto per cause naturali dell’albero; 2) 
all’evoluzione naturale verso un altro tipo 
di microhabitat (p. es. quando con il tempo 
una lesione si evolve in una cavità del 
tronco con rosura) o alla modifica delle 

caratteristiche microclimatiche in seguito 
alla morte dell’albero; 3) alla temporanea 
indisponibilità di utilizzo (p. es. un dendro­
telma che durante un periodo senza 
piogge si prosciuga). Diventa quindi im­
prescindibile provvedere a una regolare e 
ripetuta selezione degli alberi habitat. In­
oltre, i microhabitat devono essere suffi- 
cientemente numerosi e ben distribuiti 
nello spazio da essere raggiungibili per i 
loro usufruttari. La letteratura scientifica 
offre ancora poche informazioni sulla 
distribuzione spaziale e la dinamica tem­
porale dei microhabitat degli alberi. Cio­
nonostante si ritrovano alcune raccoman­
dazioni per la densità spaziale minima 
degli alberi habitat nel bosco economico, 
comprese tra 5 e oltre 10 alberi all’ettaro 
(Scheidegger e Stofer 2015; Bütler et al. 
2013; Winter et al. 2016; Mergner 2018).

Una strategia di gestione raccoman­
data per la promozione della biodiversità 
legata ai microhabitat degli alberi com­
bina due approcci complementari: i) la 
creazione di riserve forestali e isole di 
popolamenti vecchi quali superfici a svi­
luppo costantemente libero per preser­
vare i processi naturali e ii) il manteni­
mento di alberi habitat sull’intera 
superficie del bosco economico. Le su­
perfici senza interventi forestali consen­
tono un’elevata densità spaziale dei 
dendromicrohabitat, obiettivo difficile 
da raggiungere nei boschi economici, 
nonostante gli approcci integrativi con 
una gestione prossima allo stato natu­
rale (Paillet et al. 2017; Mergner 2018). 
Destinare una porzione di superficie fo­
restale del 10–20 percento circa alle 

dinamiche naturali appare necessario 
per preservare ampiamente la varietà 
delle specie del bosco (Larrieu et al. 
2012; Bouget e Parmain 2016). Secondo 
Larrieu et al. (2014) le superfici di boschi 
misti di faggi e abeti bianchi riservati alle 
dinamiche naturali devono avere un’e­
stensione di almeno 10 ettari (ideal­
mente > 20 ha) per poter garantire a 
lungo termine l’intera varietà dei den­
dromicrohabitat.

Valori target e direttive
Trattandosi del risultato di compromessi 
raggiunti nel quadro delle trattative sulla 
politica forestale, i valori target nelle di­
rettive dei servizi forestali o degli uffici 
federali si collocano nettamente al di 
sotto dei valori soglia scaturiti dalla ri­
cerca. Non è tuttavia sicuro che il rag­
giungimento di tali valori target sia ef­
fettivamente sufficiente a preservare le 
specie che dipendono dai microhabitat 
degli alberi.

In Svizzera l’Ufficio federale dell’am­
biente (UFAM) ha definito come obiet­
tivo nazionale entro il 2030 il manteni­
mento di 3–5 alberi habitat per ettaro di 
superficie forestale, in combinazione 
con il 2–3 per cento di isole di popola­
menti vecchi e con il 5 per cento di ri­
serve forestali naturali senza interventi 
selvicolturali (Imesch et al. 2015). Il Ba­
den-Württemberg mira a preservare un 
gruppo di alberi habitat – circa 15 esem­
plari tra dominanti e condominanti – 
ogni tre ettari di bosco statale (ForstBW 
2015 e 2016). Con questo obiettivo si 
raggiunge una distanza media teorica di 

Fig. 10: Sempre più spesso, nei boschi di interesse commerciale gli alberi habitat vengono contrassegnati per fare in modo che vengano preservati a lungo 
termine. Cantone di Vaud (a), foreste statali francese (b), Baviera (c).

a b c
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ha contribuito a incrementare la biodi­
versità forestale a livello locale. Il tene­
brionide Bolitophagus reticulatus – una 
specie che vive nei carpofori del fungo 
Fomes fomentarius, molto rara in Sviz­
zera e minacciata in tutta la Baviera – ha 
potuto per esempio diffondersi in questo 
modo nell’intero Steigerwald (Zytynska 
et al. 2018).

170 metri circa tra i singoli gruppi di al­
beri habitat. Le autorità forestali bavaresi 
intendono raggiungere a lungo termine 
una densità di dieci alberi habitat per 
ettaro in tutti i popolamenti prossimi allo 
stato naturale di una determinata età 
(Bayerische Staatsforsten AöR 2009). Un 
piano particolarmente favorevole alla 
promozione della biodiversità è stato 

messo in atto su 170 00 ettari di bosco 
nello Steigerwald nella Baviera setten­
trionale. Comprende la conservazione di 
10 alberi habitat per ettaro e di 210 isole 
di popolamenti vecchi tra 0,3 e 20 ettari 
di estensione al fine di creare delle pas­
serelle tra le sei riserve forestali naturali 
(Bayerische Staatsforsten AöR 2017). 
Questo piano si è dimostrato efficace e 

Raccomandazioni per la pianificazione forestale

–	Documentare le superfici senza interventi, dedicate alle 
dinamiche naturali e dove gli alberi possono invecchiare e com­
pletare il loro intero ciclo di vita. Riserve forestali naturali e isole 
di popolamenti vecchi sono due strumenti idonei anche per 
preservare gli alberi habitat con un’elevata densità spaziale. 
Queste superfici devono essere fissate in modo permanente 
affinché al loro interno possano essere rappresentate tutte le 
fasi di sviluppo del bosco. Le isole di popolamenti vecchi for­
mano utili biotopi-passerella che collegano superfici di prote­
zione più estese e dovrebbero dove possibile estendersi su 
almeno 10 ettari.

–	 Per ottenere una rete funzionale di tipiche strutture forestali 
naturali devono essere pianificati popolamenti gestiti con 
numerosi alberi habitat a integrazione delle superfici senza 
interventi.

–	 Promuovere popolamenti misti ricchi di specie accessorie, 
perché le diverse specie arboree ospitano differenti dendro
microhabitat. In generale le specie arboree pioniere con una 
durata di vita effimera formano rapidamente dendromicroha­
bitat e contribuiscono fortemente alla loro varietà.

–	 Occorre valutare le conseguenze di ogni intervento selvicoltu­
rale sui dendromicrohabitat e identificare i potenziali alberi 
habitat, che potrebbero ospitare microhabitat in futuro. Se­
lezionando positivamente gli alberi di valore (alberi Z, alberi di 
élite), gli alberi habitat vengono preservati poiché non c’è 
motivo di prelevarli anticipatamente visto il loro ridotto valore 
economico. Nei popolamenti giovani, i potenziali alberi habitat 
vanno mantenuti e contrassegnati sin dai primi interventi di 
diradamento. Durante la cura del novellame, la pratica molto 
comune un tempo di praticare una selezione negativa sugli 
alberi molto vitali, ma a crescita caotica ha spesso limitato il 
potenziale di formazione dei dendromicrohabitat (Mergner 
2018; Winter et  al. 2016). 

Raccomandazioni a livello di popolamento forestale

–	 Nei popolamenti gestiti, puntare a un obiettivo minimo com­
preso tra sei e dieci alberi habitat all’ettaro per mitigare 
le conseguenze dello sfruttamento forestale sugli organismi 
che dipendono dai dendromicrohabitat.

Raccomandazioni per gli addetti ai lavori

Il mantenimento e la promozione degli alberi habitat dovrebbe costituire una componente fissa di ogni attività forestale come le cure 
al bosco giovane, il diradamento e il taglio del bosco. Di conseguenza, indicazioni concrete su scelta, numero e distribuzione degli 
alberi habitat devono far parte delle direttive aziendali delle imprese forestali.

–	 Nella selezione degli alberi habitat, l’attenzione deve concen­
trarsi sugli alberi vecchi o di grosse dimensioni che ospi­
tano dendromicrohabitat. Con molta probabilità, gli alberi 
che ospitano microhabitat già in una fase giovanile ne forme­
ranno ulteriori invecchiando. In generale, infatti, il diametro è 
direttamente proporzionale al numero di dendromicrohabitat 
e gli alberi con i diametri maggiori presentano la maggiore 
varietà di microhabitat. Di norma, selezionando alberi habitat 
con un diametro superiore ai 50 cm per i faggi e ai 65 cm per 
gli abeti bianchi, è possibile conservare tutti i possibili tipi di 
microhabitat (Larrieu  et al. 2014). A partire all’incirca da un 
diametro di 90 cm (faggi) o 100 cm (abeti bianchi), gli alberi 
ospitano significativamente più microhabitat rispetto agli esem­
plari con un diametro minore (Larrieu e Cabanettes 2012).

–	 Anche le specie pioniere e accessorie condominanti vanno 
mantenute perché sviluppano rapidamente microhabitat.

–	 Puntare a una combinazione di alberi habitat raggruppati 
e sparsi.

–	 Tutelare dendromicrohabitat diversi, con particolare atten­
zione ai microhabitat più rari (corpi fruttiferi fungini su alberi 
vivi, fenditure e flussi di linfa) e a quelli con un tempo di svi­
luppo particolarmente lungo (p. es. grandi cavità del tronco 
con rosura).

–	 Prestare particolare attenzione agli alberi habitat al margine 
del bosco e lungo strutture lineari come torrenti e rive di stagni 
o laghi dove particolari tipologie di microhabitat (come i flussi 
di linfa o le fenditure) sono più di frequenti rispetto all’interno 
del bosco.

–	Occorre preservare allo stesso modo gli alberi morti in 
piedi, che ospitano mediamente più microhabitat degli alberi 
vivi (Vuidot  et al. 2011) e mettono a disposizione una gran parte 
di determinati tipi, in particolare corpi fruttiferi fungini e fendi­
ture (Larrieu e Cabanettes 2012).

–	 Per rilevare gli alberi habitat, conviene ricorrere alla classifica­
zione di Larrieu et al. (2018) (fig. 7) con le corrispondenti 
soglie di rilevamento. A seconda della finalità è possibile utiliz­
zare 7 forme, 15 gruppi o 47 tipi di microhabitat degli alberi.

–	 Marcare sul campo gli alberi habitat (fig. 10), registrando 
poi le loro coordinate e altre caratteristiche (diametro, specie 
arborea, microhabitat) per poterli proteggere e preservare a 
lungo termine. In questo modo anche i futuri decisori locali 
potranno tenere in considerazione questi alberi habitat nella 
pianificazione forestale.
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vist, T.; Schuck, A.; Winter, S., 2016: Ka­
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zliste für Feldaufnahmen. Integrate+ 
Technical Paper. 16 p.

Larrieu, L.; Paillet, Y.; Winter, S.; Bütler, R.; 
Kraus, D.; Krumm, F.; Lachat, T.; Michel, 
A.k.; Regnery, B.; Vanderkerkhove, K., 
2018: Tree related microhabitats in tem­
perate and Mediterranean European fo­
rests: a hierarchical typology for inventory 
standardization. Ecological Indicators, 84: 
194–207.

Anche altri Länder tedeschi come Assia 
e Renania-Palatinato, nonché diversi 
Cantoni svizzeri dispongono di piani re­
lativi a popolamenti vecchi e legno 
morto, che comprendono anche la pro­
mozione degli alberi habitat. In Francia, 
l’Office national des forêts ONF, che 
amministra i boschi pubblici, ha ema­
nato norme obbligatorie per le superfici 
forestali statali e raccomandazioni per 
quelle comunali che prevedono almeno 
due alberi con cavità e almeno un albero 
morto in piedi o un albero morente per 
ettaro (ONF 2009).

Nei boschi privati, solo i proprietari che 
aderiscono alle certificazioni PEFC o FSC 
si impegnano a mantenere almeno un 
albero vetusto di forti dimensioni oppure 
un albero cavo per ettaro (PEFC 2016) e 
almeno due alberi habitat (secondo una 
lista di 12 tipi di microhabitat) con l’o­
biettivo di aver messo in sicurezza cin­
que alberi habitat per ettaro al termine 
della durata del piano di utilizzazione 
(FSC 2017). Questi piani coprono anche 
altri aspetti importanti per il silvicoltore, 
come p. es. la sicurezza o la marcatura 
degli alberi habitat nel bosco.

In sintesi, tutti gli sforzi per il mante­
nimento e la promozione degli alberi 
habitat tramite idonee pratiche selvicol­
turali contribuiscono all’aumento della 
molteplicità delle specie dei popolamenti 
forestali. La biodiversità fornisce diverse 
prestazioni ecologiche sempre più ap­
prezzate dalla società e contribuisce ad 
aumentare la resistenza e la capacità di 
adattamento (resilienza) dei boschi ri­
spetto ai fattori di disturbo.
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Figure

Rita Bütler (fig. 6 a sinistra, 8, 10), Laurent 
Larrieu (fig. 6 a destra) Yoan Paillet (fig. 
10b), Daniel Kraus (fig. 10c).
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